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LE CRONACHE Martedì 13 gennaio 1998l’Unità11
L’incontro tra ministro e le Regioni: somatostatina a pagamento, ad eccezione di Puglia e di Lombardia

La Bindi invita Di Bella al ministero
e il professore a tarda sera accetta
In diretta alle 21 su Canale 5 confronto a distanza tra i protagonisti

Il gip: «Ma risponderà di concorso in omicidio»

Delitto Marta Russo
Torna in libertà
Francesco Liparota
«Un ruolo subalterno»

La somatostatina restaa pagamen-
to salvo per quelle regioni, come la
Puglia e la Lombardia, che hanno
deciso diversamente. Questa una
delle decisioni scaturite dall’incon-
tro ministro e assessori regionali,
che si è tenuto ieri a Roma, accom-
pagnato da non poche polemiche,
in seguito alla partecipazionedi Ro-
syBindiallatrasmissione«Domeni-
caIn».

L’accordo prevede una «defini-
zione precisa, anche attraverso la
documentazione clinica (cartelle,
prescrizioni) delle caratteristiche
dell’insiemedelleterapiedicuisiin-
tende valutare l’efficacia». Inoltre
occorrerà definire le «caratteristi-
che dei pazienti e valutare la fattibi-
lità tecnica e l’eticità di uno studio
randomizzato (casuale), controlla-
to, e totalmente gratuito per i pa-
zienti. Nel caso non fosse possibile
questa soluzione si prevede l’orga-
nizzazionediunostudiosolodi«os-
servazione», anch’esso gratuito,
purconlenecessariecautelenell’in-
terpretazione dei risultati. La speri-
mentazione avverrà non solo nei
sette Istituti a carattere scientifico,
ma anche in un centro per ogni re-
gione.

Intanto domani alle 12 al mini-
stero si riunirà per la prima volta la
Commissione oncologica, comple-
tamente rinnovata e Rosy Bindi ha
invitato con una lettera aperta il
professor Di Bella a parteciparvi:
«Sentol’esigenzadiunchiarimento
nell’interesse dei malati e delle loro
famiglie-scriveilministro.Domani
(oggi n.d.r.) scade il termine previ-
sto dalla mia ordinanza per la con-
segna delle cartelle cliniche, l’esa-
me di questa documentazione co-
stituisceunpassaggioindispensabi-
le per definire le modalità di questa
sperimentazione controllata che ci
aiuti a verificarne l’efficacia. È ne-
cessario il suo coinvolgimento e la
suapartecipazione».

A stretto giro, il professor Di Bella
risponde che non è sicuro di poter
partecipare ai lavori della Commis-
sioneoncologicadidomani,perché
convocato dalla Commissione Af-
fari sociali della Camera e atteso da-
gli amici di An al loro gruppo. Co-
munque il professore chiede di co-
noscerel’ordinedelgiornodeilavo-
ri e i nomi dei componenti la com-
missione, mentre il figlio, provoca-
toriamente vorrebbe sapere gli ef-
fetti, a 10 anni, della chemioterapia
su mille pazienti. Ieri a tarda sera
sembrava invece certa la partecipa-
zionedelprofessorDiBella.

Ormai appare chiaro come An,
conazioni concentriche, cavalchi il
metodoDiBellae ilcaoscheneéde-
rivato.Mentreungruppodigiovani
ieri manifestava sotto la regione
Emilia Romagna, l’onorevole Pu-
blio Fiori ha iniziato la raccolta tra i
deputati delle firme per una mozio-
ne di sfiducia al ministro Rosy Bin-
di, e il gruppo di An alla Camera si
appresta domani a ricevere in pom-
pa magna il professorein persona.
InfineildottorPierGianniProsperi-

ni, medico chirurgo, nonché consi-
gliere regionale della Lombardia di
Alleanza nazionale, ha presentato
una denuncia all’Ordinedei medici
contro il professor Luigi Garattini,
direttore dell’Istituto «Mario Ne-
gri», per aver definito «cialtrone» il
metodoeilprofessorDiBella.

La sfiducia che l’esponente di An
vuole chiedere contro il ministro
della Sanità si basa, secondo lo stes-
so Publio Fiori, sulla violazione del-
l’articolo 21 della Costituzione sul
diritto alla salute, nonché sul man-
catorispettodeldoverediimparzia-
lità e trasparenza del ministro che
alimenta «l’ingiusto sospetto di
uno Stato che si muove in funzione
di interessi economici, legati ai vec-
chi sistemi di cura». «Quella di Fiori
è un’iniziativapersonale, iononfir-
merò la mozione di sfiducia per il
ministro Bindi e invito i colleghi di
An a fare altrettanto», così Gian-
franco Fini, presidente del partito,
specificandoperòdinonvoleroffri-
re a un ministro «incapace, presun-
tuoso egiustamentecontestatodal-
la pubblica opinione la possibilità
di farsi votare la fiducia dalla mag-
gioranza e quindi di dire che le re-
centi polemiche sono solo stru-
mentalizzazionidell’opposizione»

«La richiesta di mozione di sfidu-
cia - replica Giuseppe Fioroni, re-
sponsabile sanità del Ppi - getta
un’ombradisospettosumolteposi-
zioni assunte fino a oggi e sullestru-
mentalizzazioni che possono esser-
ci state e che lo stesso professor Di
Bella certamente non può apprez-
zare. Pensavamo - prosegue Fioroni
- che sulla sofferenza e sui malati la
politica sapesse non speculare. Che
la responsabilità e l’eticità di un po-
litico imponesse il doveredidareal-
le domande dei cittadini, specie se
malati, risposte certe e non illuso-
rie». Gloria Buffo, responsabile sa-
nità del Pds ritiene l’annunciata sfi-
ducia «grave e ingiustificata e l’allu-
sione fatta dall’onorevole Fiori a
una presunta tutela di interessi eco-
nomici, vergognosa. Servono serie-
tà ecollaborazione dapartedi tutti -
conclude la Buffo - non certo stru-
mentalizzazioni politiche come
quella orchestrata da An, che quan-
do è ingioco la saluteappaionopar-
ticolarmente ciniche». No alla mo-
zione di sfiducia anche daparte del-
la Lega Nord, perboccadel senatore
Francesco Tirelli, non per prendere
le difese del ministro, ma perché
«inutile ai fini della risoluzione del
problema. Bisogna cambiare le re-
gole dello stesso ministero - conti-
nua Tirelli - e bloccare i traffici che
questo ha con le case farmaceuti-
che». La Lega Nord suggerisce di af-
fidare agli ospedali la somministra-
zione dei farmaci e cominciare le
sperimentazioni. Intantoquesta se-
raalle21ilministroBindieilprofes-
sor Di Bella si incontreranno sugli
schermi di Canale 5, per la sapiente
congiunta «regia» di Costanzo e
Mentana.

Anna Morelli
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ROMA. Non ci sono più le esi-
genze di custodia cautelare:
Francesco Liparota, l’usciere
accusato di concorso in omici-
dio per la morte di Marta Rus-
so, torna ad essere un uomo li-
bero, in attesa di giudizio, do-
po sette mesi di arresti domici-
liari. La decisine è stata presa
ieri mattina dal gip Guglielmo
Muntoni, che ha accolto l’i-
stanza presentata la scorsa set-
timana dai difensori di Liparo-
ta.

Non può inquinare le prove,
né tantomeno, reiterare il rea-
to. La sua posizione, inoltre,
rispetto a Giovanni Scattone e
Salvatore Ferraro, è subalterna.
Non avrebbe, in sostanza, sa-
puto cosa stava per accadere
nell’aula numero 6 dell’istitu-
to di Filosofia del diritto, la
mattina del 9 maggio scorso.
Non sapeva, secondo il gip,
che i due ricercatori stavano
per puntare una calibro 22
contro una giovane studentes-
sa che passeggiava tranquilla
con una sua amica. Lo dimo-
strerebbe quella minaccia di
ritorsioni a lui e alla sua fami-
glia, che gli avrebbe fatto Sal-
vatore Ferraro, appena dopo il
ferimento di Marta Russo, nel
corridoio dell’istituto.

Ma secondo il gip Gugliel-
mo Muntoni, seppure in mo-
do diverso, Francesco Liparota
in questa brutta storia c’è den-
tro fino al collo. «Non può che
desumersi - si legge infatti nel-
l’ordinanza - che Liparota ab-
bia pienamente concorso nel-
l’omicidio».

Giuseppe Paolitto, che insie-
me all’avvocato Giovanni Ari-
cò lo difende, ha appreso la
notizia direttamente dalla
stampa: «Sono contento per il
mio assistito, anche se spero
che sia possibile ottenere al
più presto la derubricazione
del reato. Se ho sentito France-
sco? Ancora no, perché non
sapevo che il giudice avesse
accolto la nostra istanza», ha
spiegato al telefono.

È la seconda buona notizia
che viene recapitata alla fami-
glia Liparota: nei giorni scorsi
il Carlo Lasperanza ha chiesto
l’archiviazione della posizione
processuale di Fabio, fratello
di Francesco. Il giovane avvo-
cato era finito sul registro de-
gli indagati perché accusato di
aver aiutato i presunti assassi-
ni a liberarsi dell’arma del de-
litto. Ma una perizia effettuata
nel suo studio legale ha accer-
tato che non c’erano tracce di
polvere da sparo, né del pas-
saggio di un’arma nella sua
cartella personale e nel suo uf-
ficio. Da ieri, infine, Francesco
Liparota può uscire di casa.
Comunque dovrà affrontare il
processo e spiegare perché pri-
ma ammise di aver assistito al-
l’esplosione del colpo d’arma
da fuoco e, poi, disse al procu-
ratore aggiunto di non ricor-
dare più nulla.

A fargli ottenere gli arresti

domiciliari, il giorno dopo il
suo ingresso a Regina Coeli,
furono proprio le sue dichiara-
zioni che confermarono quan-
to detto poche ore prima dalla
supertestimone, Gabriella Al-
letto, la donna che segnò una
svolta nell’inchiesta. Ma nel-
l’inchiesta è coinvolta, come
testimone, anche la madre del
giovane usciere: confermò al
pm le dichiarazioni rese pochi
istanti prima dal figlio, in car-
cere. «È vero - disse in lacrime
- Francesco si confidò con me.
Sapeva chi aveva ucciso la ra-
gazza, ma non voleva parlare
perché aveva paura, era stato
minacciato». Quelle dichiara-
zioni, nere su bianco, furono
sottoscritte, a margine di un
verbale lungo una paginetta
appena.

E restano, insieme a quelle
rese in sede di incidente pro-
batorio da Gabriella Alletto (la
segretaria che si trovava nel-
l’aula 6 insieme a Liparota,
Scattone e Ferraro) e Giuliana
Olzai (la studentessa che ha ri-
cordato di aver visto Giovanni
Scattone e Salvatore Ferraro al-
lontanarsi dalla facoltà di Giu-
risprudenza pochi minuti do-
po il ferimento di Marta Rus-
so) i punti forti dell’accusa.

Maria Annunziata Zegarelli

Il Vaticano
«Polemiche
dannose»

CITTÀ DEL VATICANO. La
partecipazione del ministro
della Sanità Rosy Bindi a
«Domenica in», e la
contemporanea mancata
presenza in studio del
professor Di Bella, ha dato
luogo a «una polemica che
certo non giova a dare
serenità». Lo scrive
«L’Osservatore Romano»,
rammaricandosi per come
la protesta dei sostenitori
della cura del professore
modenese da un lato, e la
replica della Rai, dall’altro,
rischia di inasprire una
vicenda che sembrava «si
fosse incanalata - si legge -
sui binari obbligati ed
obbliganti del porre al
centro del dibattito il
rispetto del malato,
persona, e dei suoi
inalienabili diritti».
(Adnkronos)

Rosy Bindi durante l’incotro di ieri D. Stinellis/Ap

Critiche dall’oncologo di Clinton, Montalcini possibilista

Favorevole il Nobel Dulbecco
«Ma bisogna sperimentare»
Ancora polemiche per il mancato confronto in tv: Storace attacca i vertici Rai, Friz-
zi respinge le accuse: «Non faccio interviste di regime».

Paziente
muore
per black-out
Una pensionata di Rimini,
Irma Leardini, 69 anni, è
morta la notte scorsa nel
centro di riabilitazione
«Luce sul mare» di Bellaria
Igea Marina. Secondo i
carabinieri, la donna era in
respirazione assistita grazie
ad un collegamento con un
ventilatore meccanico che
funzionava elettricamente e
che le insufflava ossigeno
dalla trachea: una
improvvisa interruzione
della luce elettrica ha
provocato la morte
probabilmente per collasso
respiratorio. Personale del
centro si è accorto del black
out e ha dato l’ allarme
verso le 3,30. Il sostituto
procuratore di Rimini
Fiorella Casadei, che sta
seguendo le indagini, non
ha ipotizzato per il
momento alcun reato per i
responsabili legali del
centro. Ha però disposto il
sequestro della stanza dove
si trovava la donna e di tutte
le cartelle cliniche. «Non
sappiamo spiegarci - ha
detto Maurizio Fabbri,
presidente della coop «Luce
del mare» - i motivi di
quanto è successo. Il nostro
impianto elettrico è a
norma».

ROMA. Caso Di Bella, la parola ora
passa agli esperti, e per domani è pre-
visto il summit della Commissione
oncologica nazionale, chiamata dal
ministero ad esprimersi sulla terapia.
L’unica risposta ai dubbi che finora
hanno scatenato la guerra sulla so-
matostatina è, parola di Renato Dul-
becco, «passare alla sperimentazio-
ne». Il premio Nobel sembra molto
comprensivo riguardo «alle emozio-
ni, non soltanto italiane, scatenate
dalla vicenda Di Bella», che ha visto
schierarsi in prima persona molti
malati. Dulbecco, invitato alla riu-
nione della Commissione insieme a
Di Bella, ha però precisato di non co-
noscere il metododel professore mo-
denese, ma nonhaescluso lapossibi-
lità che la somatostatina - sostanza
che controlla l’ormone della crescita
- «eserciti molte altre azioni finora
sconosciute». Sì alla sperimentazio-
ne anche da un altro premio Nobel,
Rita Levi Montalcini, a patto che sia
«molto rigorosa e condotta con alta
competenza». Diagnosi certe, defini-
zioni delle forme di tumore e dello
stadio raggiunto dalla malattia, con-
fronto sui risultati ottenuti dal nu-

mero più ampio dipersone, queste le
regole base indicate da Dulbecco per
una valutazione corretta. Mercoledì
l’incontro, ma non è certa la parteci-
pazionenédiDulbecconédell’onco-
logomodenese.

Secondo il professor Luigi Verone-
si, direttore dell’Istituto europeo di
Oncologia, «la sostanza è efficace so-
lo su una piccola frazione di tumori,
quelli molto rari delle ghiandole en-
docrine, mentre sulla grande mag-
gioranza dei tumori, purtroppo, non
è efficace». Veronesi ha definito la
questione «veramente delicata, per-
ché bisogna conciliare il bisogno di
darealpaziente ilmassimodelle tera-
pie disponibili, assicurandoci però
che siano efficaci per evitare che i pa-
zientilascinoleterapietradizionali.

Duro il giudizio del consigliere on-
cologico di Clinton, il professor Paul
Calabresi, che ritiene non corretto
l’intervento di un magistrato per or-
dinare una cura. «Le terapie contro il
cancro a base di somatostatina o me-
latonina non hanno basi scientifi-
che, anche se negli Usa ci sono stati
diversi studi in proposito», ha detto
Calabresi, direttore del Centro onco-

logicodelNewEnglandmedical cen-
ter di Boston, che ha aggiuntodinon
conoscere il metodo Di Bella. Per l’e-
spertodellaCasaBianca il trattamen-
tovacomunque«studiatoetestatoin
laboratorio, econtrollato l’effetto sui
pazienticheabbianodatoil lorocon-
senso».

Ma la guerra è anche politica e una
pioggia di critiche,dapiùparti, èpio-
vuta sullaRaiper l’interventodiRosy
Bindi a «Domenica in». «Non sono
un burattino, non faccio interviste
addomesticate», così Fabrizio Frizzi
harispostoachiloaccusadiessereun
«intervistatore di regime». Nessuna
censura,quindi,per ilmancatocolle-
gamento telefonico con il figlio di Di
Bellamasoltanto«problemiorganiz-
zativi», e nessuna imposizione da
parte del direttore di Raiuno, Tantil-
lo, sulla decisione di intervistare il
ministro presa, «dagli autori». Frizzi
si è comunque scusato per la gaffe e
ha invitato Di Bella per le prossime
puntate.MaStorace,presidentedella
Commissione di vigilanza sulla Rai,
continuaa infierire sulmancatocon-
fronto televisivo e annuncia di af-
frontareilcasonellariunionedioggi.

La Cassazione:
«Spogliarello sì
ma con limiti»

Firenze, gli stilisti continuano a cercare provocazioni scontate mentre Armani sceglie tagli senza fronzoli

Sfilano i predicatori luciferini di Gaultier
Notizie allarmanti sul calo dei compratori orientali. Applausi scroscianti per Hucknall dei Simply Red, che indosserà abiti di Krizia.

Terrorismo:
«Lo Stato pensi
alle vittime»

ROMA. Dal più classico degli intrat-
tenimenti hard - lo spogliarello - la
Cassazione ha colto l’occasione, con
la sentenza 135 della Terza sezione
penale, per rinnovare i connotati al
comune senso del pudore fissando
nuovi paletti alla morale sessuale ita-
lica di fine millennio. In particolare
la Suprema Corte pur riconoscendo
che il «concetto di osceno può muta-
re in relazione alla maggiore permis-
sività dei costumi e, quindi, restrin-
gersiper ilpiùelevatotassodi indiffe-
renza raggiunto dalla coscienza so-
ciale» ha tuttavia stabilito che «l’uo-
mo medio nontolleracheunpubbli-
co spettacolo anzichè consistere nel-
la semplice rappresentazione di atti-
vità sessuali sia concreta espressione
dell’istinto sessuale». Per questo mo-
tivo è stata confermata la condanna
inflittadalpretoreeconfermatadalla
Corte di Appello di Trieste alla titola-
rediunadiscotecanonperchénel lo-
cale avesse organizzato uno strip tea-
se ma poichè la spogliarellista aveva
leccato il torace diuno spettatore do-
poaverlocosparsodigelato.

FIRENZE. «Veniteadoremus»:c’èan-
corailsacroinpasserellamaconipre-
dicatori luciferini di Jean Paul Gaul-
tier dalla capigliatura lunga di Gesù
Cristo e la barbetta appuntita da Bel-
zebù con licenza di dimenare l’anca
piùdiunviado.

Volutamente non ci soffermere-
mo sulla provocazione dell’uso pro-
fano di croci: è una contaminazione
già esplorata da Dolce e Gabbana e
poi è giunto forse il momento in cui
la stampadevedribblare i tranelli tesi
per fare notizia e accondiscesi dagli
stessi giornali per montare scandali
becceri. Non a caso, Vivienne We-
stwood ieri si è scagliatacontro igior-
nalisti italianiehaminacciatoquere-
leadalcuniquotidiani. Iqualiallasfi-
lata della stilista inglese avrebbero
frainteso un tiro di tabacco con uno
sniffodicoca.

Ma torniamo all’astro della moda
franceseJeanPaulGaultier.Conlafa-
cileprovocazionedel sacroelagiusti-
ficazioneche«dalle incertezzedi fine
millennio lagente fuggeattraverso le
strade dello spirito», lo stilistahapre-

sentato una carrellata di suoi grandi
classici, impeccabilinella fattura del-
l’azienda italiana Aeffe di Cattolica,
preziosissimi nella scelta di tesseuto
spesso cangianti, portabilissimi una
volta ripuliti dagli accessori andini o
dai cilindri di pelliccia. Ma sempre e
comunqueclassici.Chetalvoltasem-
brano addirittura riproposizioni del-
laprecedentecollezione.

Chisssà forse con la facile provoca-
zione del blasfemo Gaultier pensava
di condire con un sapore nuovo, la
solita zuppa.Ma il settore,oltreanon
essere scemo, è sempre più insoffe-
rente a questo genere di furbate che
aumentano, per contro, l’indice di
gradimentodicreatrici comeJill San-
der, prodiga solo nella ricerca sarto-
riale nascosta e silenziosa, come le
suesfilate.

Se lepasserelle, complice l’ipersen-
sibilità dello stilista devono fungere
da sismografo dei tempi, che il mes-
saggio siaalmenonuovo,comequel-
lo di John Richmond. Con un invito
lastra che ritrae lo scheletro del suo
cranio, il creatore britannico ha invi-

tato lastampaallamessainscenadel-
la barbarie di questa fine millennio
che si sta imbastardendo in un neo
gotico scuro e inquietante. Il che tra-
doto in abiti mescola la tradizione
della sartoria inglese con il punk ri-
lanciato dalle pagine del volume di
Philopat,CostrettiaSanguinare.

Così, come il dandysmo di Wilde
tornato attraverso gli schermi cine-
matografici con l’omonima pellico-
la, si incrocia col cyber nel piumino
metallizzato modello frac, con tanto
dizipperaprirelecode.

In generale comunque troppa teo-
ria in pedana non incanta più come
conferma da utente lo stesso Eleute-
rio Rea comparso a sorpresa in prima
filadaRichmond.

Dal Pitti appenaterminatoaFiren-
ze giungono notizie allarmanti sul
calo dei compratori orientali. Se i
compratori giapponesi si sono di-
mezzati, lapresenzadeicoreanièsce-
sa dell’80%. Laddove, il flusso di mo-
da verso quegli ex mercati felici rap-
presentava il 30 % dell’export italia-
no. Tanto basta, a giusticare Giorgio

Armanichenella lineaEmporio, sen-
za troppi fronzoli, va dritto all’obiet-
tivo:«unacollezionecontenitoreche
soddisfi tutti i gusti». Ecco dunque la
giacca il cui collo finisce con un cap-
puccio da jogging per chi vuol vuole
esseresportivoeinblazer, ipantaloni
dell’esercito con le tasche quadrate
sul davanti pergli interessati alla ten-
denza militare, i larghi pantaloni da
lavoro in jeans felpato per il nuovo
tenerone intimista, l’abito di velluto
sulla maglietta in ciniglia lucida per
l’eleganza del futuro, incercadimor-
bida. Il compendio delle mode e dei
best seller per i prossimi freddi, forse
commercialemadisicuromercato,si
completa da Krizia. Applauditi Hu-
cknall dei Simply Red che indosserà i
capi della stilista nel lancio del suo
prossimo disco Blue, sfilano così i
cappottoni di pelle che tornano alla
grande insieme a tutto ciò che è di
nappa, igolfcongli insertimetallicio
di montone e il parafreddo di visone
sintetico.

Gianluca Lo Vetro

Censire ibisognidei familiaridel-
le vittime del terrorismo, come
suggerito dal procuratore antima-
fia, Pierluigi Vigna? È l’argomento
di una lettera aperta scritta da Ma-
riella Magi Dionisi a nome dei fa-
miliari dei caduti per fatti di terro-
rismodellaPoliziadiStatoedeica-
rabinieri.

Dopo aver ricordato che le leggi
attualmente in vigore non tutela-
no i familiari di coloro che sono
stati uccisi durante gli anni di
piombo, la signora Magi Dionisi
aggiunge: «Il governo ha varato
dei fondi da destinare ai bisogni
dei familiari dei caduti. Speriamo
che i nostri morti siano ricordati.
Dovrebbero prendere seriamente
inesame inostribisogni,giàcensi-
ti e fino aoggi maiesaminati da al-
cuno».

«Tanti -èscrittoancoranellalet-
tera aperta - si sono preoccupati di
andare a trovare e censire ibisogni
dei terroristi, mai nessuno si è oc-
cupato dei figli di quegli uomini
chedalorosonostatiuccisi».Un modello Armani Reuters


